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 Domenica di Pasqua (3 maggio 2026)  

 

Introduzione alle letture: At 6,1-7; Sal 32; 1Pt 2,4-9; Gv 14,1-12 

In queste ultime domeniche del Tempo Pasquale la liturgia ci fa meditare brani 

dall’evangelista Giovanni con le parole di Gesù pronunciate durante l’ultima cena. Ascoltiamo 

oggi il grande annuncio di Gesù che si presenta come la via, la verità e la vita. Nella prima 

lettura gli Atti degli Apostoli ci fanno ripercorrere le prime tappe della storia cristiana: nel 

momento in cui la comunità cresce, i Dodici istituiscono un altro gruppo, i Sette, per guidare la 

comunità di lingua greca. Con le parole del salmo invochiamo su di noi l’amore del Signore e 

rinnoviamo la nostra speranza in lui. Infine l’apostolo Pietro nella sua lettera ci dice che Gesù è 

la pietra di fondamento, ma insieme con lui noi siamo pietre vive per la costruzione dell’edificio 

spirituale. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Gesù si rivela come Via Verità e Vita  

«Che cos’è la verità?» — glielo chiese Pilato quel giorno del processo, ma non si fermò ad 

aspettare una risposta. Probabilmente fece quella domanda come atteggiamento scettico di chi 

scrollando le spalle dice: “Che cos’è la verità?”, come se fosse qualche cosa di impossibile da 

trovare, solo questione di idee che cambiano di testa in testa. Pilato era un uomo pragmatico, un 

romano concreto, si aspettava di trovare un delinquente reo di qualche colpa contro la legge 

romana; invece Gesù gli parla di verità, gli parla di un regno che non è di questo mondo. Pilato 

non è interessato a queste cose, scuote le spalle ed esce. Noi invece siamo interessati, noi siamo 

interessati alla verità che Gesù ci porta. Se Pilato avesse aspettato, probabilmente Gesù gli 

avrebbe detto la stessa cosa che aveva anticipato ai tuoi discepoli durante l’ultima cena: «Io sono 

la verità» 

Questo è un punto di partenza fondamentale per la nostra vita cristiana: la verità non è 

un’idea, non è un insieme di teorie religiose, non è un complesso di valori morali; la verità è una 

persona in carne ossa. La verità è l’uomo Gesù: è lui infatti il rivelatore del Padre. L’evangelista 

Giovanni adopera spesso la parola verità e la usa nel senso etimologico che ha nella lingua 

greca: la verità (a-létheia) è il non-nascondimento. Gesù è colui che toglie ciò che nasconde Dio 

e quindi rimuove il velo, cioè rivela il Padre.  

Dio nessuno lo ha mai visto e tutti se lo immaginano come vogliono. Proprio perché non è 

visto, rischia di diventare un’idea, una fantasia che ognuno riempie con i propri modi di pensare: 

tutti i popoli si sono inventati la forma di Dio secondo i gusti e i costumi delle varie nazioni. 

Eppure Dio in sé è come è, e nessuno lo può conoscere: non è oggetto di fantasia, non possiamo 

immaginarcelo, non possiamo pensare di conoscerlo con le nostre forze, rischiamo di ridurlo a 

una idea astratta. Invece l’uomo Gesù è una persona concreta con una storia precisa, con un 

ritratto oggettivo che possiamo conoscere e ricostruire bene in base alla storia che ci è stata 

proposta dai testimoni oculari; l’uomo Gesù – e solo lui – è il rivelatore di Dio. È lui l’unico che 

conosce il Padre, è l’unico in grado di parlarci di Dio e ce ne ha parlato con la sua esistenza, con 

tutto quello che ha detto, con tutto quello che ha fatto, con tutto quello che è stato. La carne 

umana di Gesù rivela il Padre, ci mostra chi è Dio, ci fa vedere lo stile di Dio.  

Ecco perché noi dobbiamo sempre di più nella nostra vita cristiana tenere fisso lo sguardo su 

Gesù e conoscere lui, la sua persona, la sua vicenda, le sue parole, meditarle, comprenderle bene 

e assimilarle, farle diventare nostre, perché lui è la via: solo passando attraverso di lui che è la 

porta, solo camminando in lui che è la strada noi possiamo arrivare alla meta che è la vita. È 
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quello a cui tendiamo, è il senso della nostra esistenza: una vita in pienezza, che significa vivere 

bene, avere una vita bella, raggiungere la soddisfazione dei nostri desideri. Tutto questo, anche 

se non lo sappiamo, si identifica con Gesù in persona. Egli è la strada, egli è il rivelatore, egli è il 

senso della nostra vita, è la vita in persona, è la soddisfazione della nostra esistenza, è la 

pienezza della nostra vita.  

E noi vogliamo essere dove è lui, insieme con lui. È questa la nostra speranza, è il desiderio 

della nostra vita, è quello che ci aiuta a vivere, che rende bella la vita e che la renderà eterna, 

pienamente realizzata. Conoscere Gesù, ma non in una dimensione intellettuale di chi sa delle 

cose, ma con una relazione personale di chi conosce con affetto una persona. Gesù non ci ha 

rivelato il Padre perché ci ha spiegato la teologia, ma perché ci ha comunicato la vita di Dio, ci 

ha messo nel cuore l’amore stesso di Dio, ci ha dato la vita divina; e noi, che abbiamo accolto la 

sua parola, abbiamo ricevuto il suo Spirito, abbiamo ricevuto quell’amore che ci rende capaci di 

rispondere all’amore di Dio, siamo legati a lui.  

La conoscenza di Dio è un legame di affetto: il senso della nostra vita è essere legati 

affettuosamente al Signore Gesù e stringere questo legame vuol dire camminare sulla sua via, 

accogliere la sua verità, vivere una vita piena e bella. Chiediamo dunque al Signore – come 

persone e come comunità – di crescere in questa relazione di fede. «Credete in Dio e in me 

credete»: questa è la strada per conoscere la verità, per avere la vita. 

 

Omelia 2: Cristo è pietra di fondamento e noi pietre vive con lui 

Pietro non era un nome proprio, ma un soprannome che Gesù diede al discepolo Simone: lo 

adoperò anzitutto in aramaico, chiamandolo Kefás – che vuol dire pietra, roccia – poi il termine 

venne tradotto in greco con petros ed è diventato per la nostra cultura un nome proprio, ma 

richiama esplicitamente la pietra. L’apostolo Pietro, consapevole del nome che gli era stato dato, 

quando scrisse la sua lettera, adoperò l’immagine della pietra per mostrare come la roccia di 

fondamento non fosse lui, ma Gesù.  

Dio ha posto una pietra d’angolo, scelta e preziosa, che Gesù Cristo: è lui il fondamento 

solido. Chi crede in lui non resta deluso. È un’altra immagine per indicare l’assoluta necessità di 

passare attraverso Gesù. Egli è la porta: non si può entrare da nessun altra parte per conoscere 

Dio. Egli è la via: non si può passare da nessun altra parte per arrivare a Dio. Egli è la pietra su 

cui la vita si fonda: non c’è altro fondamento valido. Sono tutte immagini per indicare che Gesù 

è fondamentale e indispensabile per la nostra vita: tutto si gioca nella relazione personale con lui. 

L’apostolo Pietro, consapevole di essere stato chiamato pietra, dice che anche gli altri 

cristiani sono pietre vive. Gesù è stato rifiutato dai capi, che l’hanno scartato; eppure Dio lo ha 

scelto e lo ha posto come pietra fondamentale, testata d’angolo, una pietra che determina 

l’angolo, cioè il cambiamento di direzione del muro e tiene insieme due muri, quello dell’antica 

tradizione e quello della nuova comunità cristiana. È una pietra forte, solida, basilare: tutto 

dipende da lui. Ma per costruire una casa non basta una pietra, per grande e forte che sia: ce ne 

vogliono tante. Cristo è la pietra di fondamento, l’apostolo Simone diventa una pietra solida, 

perché uomo di fede; ma non bastano Gesù e Pietro per fare una casa, ci vogliono tante altre 

pietre: voi siete quelle pietre viventi che venite costruiti per diventare un edificio spirituale. È 

un’immagine fondamentale della Chiesa: ognuno di noi è una pietra vivente, con la nostra vita 

abbiamo il compito di essere delle pietre solide. Una pietra da sola non fa una casa, ha bisogno di 

essere unita con altre pietre: sopra, sotto, a destra e a sinistra, con forme diverse, solo insieme 

costituiamo la Chiesa di Dio. Veniamo costruiti: è un’opera di edificazione. La nostra vita, 

edificata da Dio, deve diventare edificante! Siamo chiamati a essere persone che costruiscono 

unità e comunità, insieme, non da soli, uniti ad altri, nonostante le forme differenti insieme e ben 

compatti costruiamo la Chiesa.  

No, devo correggermi: non costruiamo, ma ci lasciamo costruire da Dio. Le pietre fanno poco 

da sole … se voi mettete insieme un mucchio di pietre, da sole resteranno un mucchio di pietre; 

per diventare una costruzione c’è bisogno di qualcuno che le prenda, le scelga e le metta insieme. 

È Dio che ci costruisce! Però, mentre una pietra materiale non oppone resistenza e il muratore 
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sceglie questa o quella, la appoggia, la unisce alle altre, tutte stanno al loro posto, noi invece – 

essendo pietre viventi – facciamo opposizione, opponiamo resistenza al costruttore divino. Per 

questo il muro e l’intero edificio non viene bene, perché siamo pietre che si muovono, che non 

stanno al loro posto, che non si lasciano costruire, ma con i nostri istinti ribelli andiamo fuori 

posto e facciamo sì che il muro venga storto! C’è bisogno dunque di un atteggiamento nuovo di 

comune docilità al Signore che costruisce la nostra comunità.  

Ha posto la pietra scelta, preziosa, che è Cristo come fondamento; ha scelto e posto l’apostolo 

Pietro e tutti gli altri discepoli, ha scelto anche ciascuno di noi per la costruzione di questo 

edificio; e noi con la nostra adesione di fede ci impegniamo docilmente a lasciarci costruire, ad 

obbedire alla Parola, perché altrimenti quella pietra rischia di diventare un inciampo, un 

ostacolo. Quella pietra che è Cristo, anziché essere la base su cui la nostra vita poggia, diventa 

uno scandalo, un ostacolo in cui il nostro piede inciampa e cadiamo. «Essi vi inciampano perché 

non obbediscono alla parola, voi invece – proprio perché avete obbedito alla parola e con docilità 

vi lasciate costruire da Dio – siete stirpe eletta, sacerdozio regale nazione santa, popolo che Dio 

si è acquistato». Il Signore Gesù – via, verità e vita, immagine autentica del Padre, unico 

rivelatore di Dio – ha scelto una comunità perché fosse «sacerdozio regale»: in forza del 

battesimo siamo sacerdoti e re, abbiamo una responsabilità di mediazione, il nostro compito è 

quello attivo di portare il mondo a Dio. Siamo il popolo che Dio si è acquistato perché 

proclamiamo le sue opere meravigliose. È un dono che ci è stato fatto e diventa un impegno che 

ci è richiesto: lasciarci costruire per essere a nostra volta annunciatori del regno di Dio.  

Chiediamo al Signore che accresca in noi questa docilità alla sua opera per lasciarci costruire 

come Chiesa, perché sia una comunità ben costruita, capace di annunciare al mondo le opere 

meravigliose di Dio: una comunità ben omogenea diventa un annuncio di fede per il mondo, un 

sacerdozio regale, pietre viventi che proclamano le opere meravigliose di Dio. 

 

Omelia 3: Chi crede in Gesù compie le opere di Gesù 

“Chi crede in Gesù compie le stesse opere che ha compiuto Gesù”. È un insegnamento 

importante che il Maestro ci rivolge. Credere in lui vuol dire assimilare la sua mentalità, 

imparare da lui per fare come lui. Gesù, via verità e vita, è il grande esempio, è il modello che 

noi vogliamo seguire; e possiamo imitarlo perché ci ha dato il suo Spirito, perché è venuto a 

dimorare in noi! È Cristo che abita in noi e ci rende capaci di fare le opere che ha fatto lui. 

Addirittura Gesù ci dice che ne compiremo di più grandi! Non sta parlando dei miracoli, sta 

parlando degli atteggiamenti normali della vita e di tutte le scelte buone che noi dobbiamo 

compiere nella nostra esistenza. 

Gesù va al Padre e viene dentro di noi. Nel mistero pasquale di morte e risurrezione Gesù è 

arrivato a Dio ed è entrato dentro ciascuno dei discepoli, rendendolo capace di fare quello che 

egli stesso ha fatto. Ci ha preparato un posto, ha aperto il varco oltre la morte, arrivando al Dio 

della vita, ed è venuto dentro di noi con la potenza di Dio che ci rende capaci di fare le opere di 

Gesù. Noi nella nostra esistenza dobbiamo accogliere questa forza che ci è stata donata per 

scegliere bene, per compiere le opere stesse di Gesù. 

Gli Atti degli Apostoli ci hanno raccontato l’istituzione di un nuovo collegio di responsabili 

nella Chiesa: i Sette che devono seguire il gruppo cristiano di lingua greca, mentre i Dodici, 

istituiti da Gesù, seguivano i cristiani di lingua ebraica. La comunità era cresciuta, era diventata 

molto numerosa e parlava almeno due lingue, per cui si era venuta a creare anche qualche 

tensione: i greci si lamentavano di essere trascurati e allora gli apostoli hanno dovuto fare una 

scelta. È iniziata la storia della Chiesa con scelte nuove: non hanno semplicemente ripetuto solo 

quello che aveva fatto Gesù, fermandosi ai Dodici, ma hanno inventato una nuova istituzione, 

hanno inventato i Sette. È un gruppo di sette uomini a cui viene data la responsabilità di guidare 

la comunità greca che abitava a Gerusalemme. Dodici uomini sono gli apostoli: Gesù gli aveva 

istituiti. Altri sette uomini li inventano gli apostoli: e così inizia la tradizione della Chiesa, che, a 

seconda delle esigenze dei tempi, inventa istituzioni nuove, ma estraendole sempre dal 

patrimonio comune di Cristo. 
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Se Gesù fosse qui adesso nella nostra situazione che cosa ci direbbe di fare, che cosa farebbe? 

La Chiesa deve scegliere nuove strade per poter affrontare le situazioni nuove. Il Signore opera 

con la Chiesa, è presente in noi, e ci dà l’intelligenza e la forza per scegliere bene, per fare nuovi 

passi in avanti, per correggere quello che abbiamo sbagliato in passato, per inventare strade 

nuove che siano conformi al progetto di Gesù. È una via importante che dobbiamo imparare a 

seguire. Anche nella nostra vita personale ci sono momenti in cui dobbiamo fare delle scelte e 

prendere delle decisioni, cambiare situazioni. Molte volte nella vita di una persona le situazioni 

cambiano e bisogna cambiare atteggiamento, modo di operare, bisogna trovare strade nuove, 

bisogna però trovarle con il Signore Gesù, che è presente in noi e ci dà la luce e la forza per 

cambiare, per rinnovare, per trovare nuove soluzioni.  

L’importante è che ognuno sia davvero unito al Signore Gesù e ogni volta che deve scegliere 

qualcosa chieda a lui: “Che cosa devo fare, come devo comportarmi, qual è la tua visione su 

questa situazione, come devo agire qui e adesso nel mio concreto momento?”. Se ognuno chiede 

al Signore: “Come devo agire?”, e ascolta la sua risposta, compie le sue opere e ne fa di più 

grandi, continua l’opera del Signore; ed essendo diventati noi cristiani molto numerosi, possiamo 

compiere opere più grandi di quelle di Gesù – più grandi nel numero, nella dimensione, 

nell’estensione – ma devono essere le sue opere. 

«La parola di Dio si diffondeva, cresceva il numero dei discepoli e la gente che aderiva Gesù 

si moltiplicava grandemente». Era una storia di Chiesa che cresceva perché si fidava di Gesù. 

Noi stiamo vivendo una fase storica al contrario, stiamo vivendo una esperienza di diminuzione, 

di perdita, stiamo diventando meno numerosi e abbiamo l’impressione di essere in declino. È 

rischioso pensare con sfiducia a questo declino e lasciarsi deprimere; è necessario invece 

cogliere la situazione del nostro momento e affrontarla con lucidità. È la realtà! Non viviamo di 

sogni e di rimpianti: i rimpianti sono i ricordi di quello che c’era una volta e non c’è più, i sogni 

sono quelli che non ci sono ancora! Dobbiamo invece vivere il presente, quello che siamo – 

pochi o tanti, belli o brutti – siamo noi! E in questo presente noi dobbiamo essere la 

continuazione dell’opera di Gesù, dobbiamo compiere le sue opere per quelli che siamo, ma è 

importante che siamo uniti a Gesù e uniti fra di noi in un’autentica collaborazione per costruire 

una umanità nuova. 

 Gesù ci ha preparato il posto e ha dato a ciascuno di noi un posto nella Chiesa, ci ha resi 

capaci di fare qualcosa di buono: ognuno si impegna a fare la sua parte – siamo diventati 

sacerdozio regale, gente santa – ognuno di noi faccia bene la sua parte, stia al suo posto e faccia 

bene quello che deve fare lui. Compiendo le opere del Signore ne compiremo di più grandi 

perché egli è andato al Padre ed è venuto dentro di noi e ci ha resi capaci di continuare la opera. 

Abbiamo una grande responsabilità: continuare l’opera di Gesù. Vogliamo accogliere questa 

responsabilità e viverla bene con nuovo entusiasmo, sapendo che l’importante è essere con lui. 

«Vi prenderò con me perché dove sono io siate anche voi». L’obiettivo della nostra vita è questo: 

essere insieme a Gesù. 


